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Il piccolo stava giocando 
nel giardino della sua casa 
a Torre Chianca, Lecce 
Ritrovato sulla spiaggia 

Inutile la corsa in ospedale 
Ieri i primi interrogatori 
ma per ora non ci sono piste 
Oggi verrà eseguita l'autopsia 

Daniele aveva tane anni 
l'hanno violentato e ucciso 
Un bambino di tre anni Daniele Gravili è stato soffo
cato dopo essere stato violentato. L'orrendo delitto 
è avvenuto a Torre Chianca, località di mare a pochi 
chilometri da Lecce. 11 bimbo era scomparso sabato 
alle 14 dal giardino di casa, dove i genitori lo aveva
no lasciato a giocare. Il piccolo era stato ritrovato 
un'ora dopo, sulla battigia, ancora in vita, ed è mor
to dopo il ricovero all'ospedale di Lecce. 

SIMONE TRKVBS 

aW LECCE Un orrendo delitto 
consumato in pochissimo tem
po. Un bambino di tre anni, 
Daniele Gravili, è stato preleva
to dal giardino della sua casa, 
a Torre Chianca, località di 
mare a pochi eliometri da Lec
ce, trascinato sulla spiaggia 
poco distante, violentato e sol-
focato. Il piccolo, ancora vivo, 
è stato ritrovato sabato alle 15 
suila battigia. La corsa e il rico-

Arezzo 
Pensionato 
molesta 
una bambina 
• • AREZZO. Ecco un altro 
tentativo di violenza contro 
una piccola indifesa, bloc
cato in extremis da alcuni 
testimoni. Un uomo di 60 
anni, E.F., pensionato, resi
dente a Castelnuovo dei 
Sabbioni (Cavriglia), è stato 
arrestato dai carabinieri di 
San Giovanni Valdamo con 
l'accusa di atti di libidine nei 
confronti di una bambina di 
5 anni, abitante a Terranuo-
va. Il fatto risalirebbe ad al
cuni giorni fa. 

L'uomo, secondo il rac
conto della bambina e di al
cuni testimoni, avrebbe avvi
cinato la piccola, che stava 
giocando in un giardino, e 
con una scusa l'avrebbe in 
un palazzo. Poco dopo la 
bambina, grazie al soprag
giungere di una persona che 
avrebbe notato la scena, è 
riuscita a scappare ed è cor
sa a casa dove ha racconta
to tutto ai genitori, i quali 
hanno denunciato I' acca
duto ai carabinieri di Cavri
glia. 

Il pensionato è stato subi
to bloccato e arrestato. Ora 
è nel carcere di Arezzo dove 
dovrà rispondere all'accusa 
di atti di libidine. 

vero in ospedale a Lecce non 
sono serviti a salvargli la vita. E 
i medici si sono accorti che la 
sua morte non era dovuta ad 
un tragico incidente: Daniele 
era stato soffocato. Da chi, po
co prima aveva abusato di lui. 

Teatro del delitto, Torre 
Chianca, una località di mare 
ad una decina di chilometri da 
Lecce. U, Raffaele Gravili e Sil
vana Macciotta, insieme al li-

Incidenti 
Venti morti 
sulle strade 
sabato sera 
• • ROMA. Non può consi
derarsi un bilancio del rien
tro dall'ultimo scorcio di ferie 
o da un week-end ancora 
estivo, ma piuttosto un enne
simo elenco delle vittime del 
sabato sera e dell'alta veloci
ta . Dei 20 morti sulle strade 
tra^abalft&domcnica, 13 so
no ragazzi tra i 17 e i 24 anni 
di ritorno da una nottata pas
sata in discoteca o forse con 
amici. Uno degli incidenti 
più gravi è avvenuto la notte 
scorsa in Versilia, tra Viareg
gio e Camaiore: Massimo 
Necchi (22 anni). Emiliano 
Lemmetti (19 anni) e Ales-
sandrto Frcdiani (18 anni), 
sono morti dopo che I' auto 
su cui viaggiavano a forte ve
locità ha sbandato e si e 
schiantata contro un albero. 
Un loro amico, Fabiano 
Chicchi (22 anni), è rimasto 
ferito in modo lieve. La notte 
precedente, altri tre amici -
Cesare Solzi di 27 anni, Rilzo 
Raglio e Giuseppe Persegani, 
entrambi di 29 - erano morti 
annegati in un canale d'irri
gazione in provincia di Cre
mona: la vecchia «Ford 
Escort» su cui viaggiavano è 
uscita di strada e dopo esser
si capovolta è finita in una 
roggia intrappolando i tre 
amici. 

glio Daniele erano andati a tra
scorrere le vacanze nella loro 
casa. Una villettina bianca con 
un giardino che si affaccia sul
la strada. Il cancello chiuso, 
ma facilmente apriblle sia dal
l'interno che dall'esterno. Sa
bato, dopo pranzo, il piccolo 
Daniele era rimasto in giardino 
a giocare. Il cancello chiuso, 
nessun pericolo a portata di 
mano. In spiaggia non erano 
scesi: il mare era mosso, c'era 
troppo vento. E poi c'erano i 
bagagli da preparare; le ferie 
erano finiti, si tornava a Lecce. 
Cosi, mentre il padre Raffaele 
e la mamma Silvana riempiva
no le valiegie, Daniele giovaca 
tranquillo da solo in giardino. 
E i due genitori, si affacciavano 
a turno per controllare i giochi 
del bambino. 

Erano le 14 quando il padre 
Raffaele è uscito dalla casa ed 

R. Calabria 
Il magistrato 
nega: «Niente 
tangenti» 
• • REGGIO CALABRIA. Ha ne
gato ogni addebito Giuseppe 
Ginestra, il magistrato della 
Corte dei Conti, arrestato ve
nerdì scorso nell' ambito dell' 
inchiesta della magistratura 
reggina sulla realizzazione del 
•Centro direzionale dei servizi» 
, in qualità di componente >il-
Coreco di Reggio Calabria. In
terrogato dal sostitito procura
tore Roberto Pennisi ha soste
nuto di essere estraneo alla vi
cenda. Il nome del magistrato 
della Corte dei Conti, secondo 
quanto si è appreso, era stato 
fatto dal presidente della se
zione reggina del Comitato re
gionale di controllo, Mario Bat-
taglini, del Psi, arrestato lunedi 
scorso, con l'accusa di ricetta
zione. Battaglìni avrebbe riferi
to ai magistrati, durante gli in
terrogatori, di avere ricevuto 
alcune somme di denaro dal 
segretario del Coreco, Vincen
zo Spina - anch' egli arrestato 
con 1 accusa di ricettazione - e 
che denaro avrebbe ricevuto 
anche, dalla stessa persona, 
Ginesua. Mario Battaglini, lo 
scorso mese di marzo, era sta
to inquisito con l'accusa di as
sociazione per delinquere di ti
po mafioso dal procuratore 
della Repubblica di Palmi, 
Agostino Cordova. 

ha visto il giardino deserto: Da
niele non c'era più. L'hanno 
cercato in casa, dai vicini, ma 
niente. Nessuno aveva visto 
Daniele. Ècosl cominciata l'af
fannosa ricerca del piccolo, 
terminata un'ora dopo. Danie
le, ancora vivo, è stato ritrovato 
sulla spiaggia, ad appena un 
chilometro da casa. Ad indivi
duare il corpicino sulla battigia 
è stato un ragazzino di 14 anni, 
uno dei tanti volontari che 
hanno collaborato con la poli
zia, subito avvertita, nella ricer
ca di Daniele. Respirava a fati
ca, ed un vigile del fuoco It in 
villeggiatura ha cercato di ria
nimarlo. Subito si e deciso di 
portarlo all'ospedale Vito Paz
zi di Lecce, dove e stato ricove
rato nel reparto di rianimazio
ne. Ma non c'è slato nulla da 
fare; poco dopo il ricovero Da
niele è morto. Ed I medici si so
no accorti che non si era tratta

to di un tragico incidente, co
me all'inizio si era pensato. 
Qualcuno aveva soffocato Da
niele. E prima di ucciderlo ave
va, abusato sessualmente di 
lui. Nessuna fuga quindi del 
piccolo da solo, magari per 
un'ultimo bagno o un gioco 
sulla spiaggia concluso tragi
camente. Qualcuno aveva vi
sto il piccolo giocare da solo 
nel giardino, aveva aperto il 
cancelletto, preso il piccolo e 
lo aveva portato via, facendolo 
salire, sembra, su una macchi
na per trascinarlo poco lonta
no, sulla spiaggia, dove si sa
rebbe consumato l'orrenda 
violenza e il bestiale delitto. 
Questa è la prima ricostruzio
ne degli agenti della squadra 
mobile di Leccg. che non han
no finora trovato nessun testi
mone, né del rapimento del 
piccolo né della sua fine. 

detterei 

Una veduta di Lecce 

Neanche i genitori del piccolo 
hanno sentito nulla: nessun 
dialogo tra il bimbo e qualche 
estraneo, nessuna richiesta di 
aiuto. • 
«Nessuno ha sentito e visto nul
la. E non c'è da meravigliarsi: i 
villeggianti sono ormai pochi e 
il forte vento e l'infrangersi sul
la battigia del mare mosso 
hanno coperto ogni rumore», 
commentano alla squadra mo

bile di Lecce dove nel pome
riggio di ieri si sono svolti alcu
ni interrogatori. A coordi nare 
le indagini il sostituto procura
tore presso il tribunale di Lec
ce, Umberto De Donno che ha 
disposto l'autopsia. L'esame 
verrà compiuto stamane e do
vrà stabile con certezza se il 
piccolo abbia subito violenza 

. sessuale, come hanno riscon
trato i medici dell'ospedale. 

Pescara, l'ex assessore regionale de D'Amico coinvolto nell'inchiesta 

«Bus d'oro? No, ho preso soldi 
solo per la campagna elettorale): 
Mazzette miliardarie, «regali», buoni benzina eletto
rali. Sono gli ingredienti dello scandalo dei «bus d'o
ro» venuto alla luce a Pescara, periferia di Tangento
poli. Tra gli indagati anche l'ex assessore regionale 
ai Trasporti, il de Attilio D'Amico. Che per difendersi 
ammette di aver ricevuto finanziamenti illeciti per la 
campagna elettorale. Ma gli altri inquisiti lo chiama-
no'Tn causa insiemeà uh parlamentare socialista. " 

PIETRO STRAMBA-BADIALE 
•al ROMA. «SI, ho preso dei 
soldi in nero, ma solo per fi
nanziare la campagna eletto
rale». Un'ammissione sorpren
dente, tanto più se a farla di 
propria iniziativa, di fronte a 
un magistrato, è un potente 
amministratore pubblico, pri
ma assessore ai Trasporti e ora 
consigliere alla Regione 
Abruzzo, il de Attilio D'Amico, 
ventimila preferenze alle ulti
me elezioni. Ma non è una crisi 
di coscienza. Assai più prosai
camente, a quanto pare, l'ex 
assessore avrebbe ammesso la 
violazione della legge sul fi
nanziamento dei partiti nel 
tentativo di allontanare altre e 
ben più pesanti accuse a pro
posito dell'Inchiesta sui «bus 
d'oro» abruzzesi, un complica
to giro di finanziamenti pubbli
ci, mazzette miliardarie e pac
chi di buoni benzina. 

La confessione di D'Amico -
che prima di presentarsi al ma
gistrato si era prudentemente 
fatto ricoverare all'ospedale di 
Lanciano per «accertamenti» 
cardiologici - non sembra pe
rò aver impressionato più di 
tanto il sostituto procuratore 
della Repubblica di Pescara 
Pietro Mennini, che per l'ex as
sessore continuerebbe a ipo
tizzare i reati di concussione e 
abuso. Ad accusare l'esponen
te de - fedelissimo di Remo 
Gaspari - sono due degli in
quisiti per lo scandalo dei fi
nanziamenti pubblici alle 
aziende di autotrasporto 
abruzzesi, il funzionario regio
nale Carlo Spadaccini e il tito
lare di una delle società, Oli
viero Mazziotti, che nel corso 
degli interrogatori avrebbero 
chiamato in causa anche il de
putato socialista Piero D'An-
dreamatteo, già assessore re

gionale all'Ecologia. 
Un meccanismo a due facce 

quello messo in piedi a Pesca
ra: da un lato, secondo i più 
collaudati schemi di Tangen
topoli, un flusso di denaro, di 
•regali» - si parla di una Lancia 
Prisma e di una Mercedes 250 
«volontariamente» donate da 
due imprenditori a Spadaccini " 
- e di buoni benzina che sa
rebbero stati generosamente 
distribuiti a potenziali elettori -
nel corso dell'ultima campa
gna elettorale amministrativa 
insieme a volantini e manifesti . 
intestati a D'Amico ma pagati 
(si dice una settantina di mi
lioni) da Mazziotti, circostanza 
questa che due tipografi di ' 
Lanciano avrebbero già con
fermato. Dall'altro, la conces
sione - grazie a una legge re
gionale approvata nel '90, 
quando D'Amico era appunto 
assessore ai Trasporti - di rim
borsi chilometrici gonfiati e di 
finanziamenti «mirati» ad 
aziende di autotrasporto in dif
ficoltà che non potevano poi 
non essere riconoscenti nei 
confronti dei loro benefattori. 

Uno, in primo luogo: quel
l'avvocato Fabrizio Fabrlzi -
diventato noto per aver patro
cinato i ricorsi di 24.000 sottuf-
liciali dei carabinieri che chie
devano l'equiparazione del 
trattamento a quello dei pari 
grado della Ps - che è stato as
sassinato il 5 ottobre '91 con 

quattro colpi di pistola davanti 
al suo studio di Pescara. E pro
prio dalla sua morte - e dalle 
inchieste del quotidiano 
abruzzese // Centro - avrebbe 
preso le mosse l'indagine della 
magistratura che ha portato al
la scoperta dello scandalo. Se
condo Spadaccini, Fabrizi, in
sieme1 ad alcunialtri personag
gi - lo stesso Spadaccini, 
D'Andreamatteo e una com
mercialista moglie di un uffi
ciale della Guardia di finanza -
avrebbe preso contatti con le 
aziende in difficoltà - una 
quindicina su un totale di 52 -
illustrando i vantaggi che 
avrebbero potuto ricavare dal
la legge regionale che, peral
tro, alHepoca non era stata an
cora nemmeno portata in au
la. E in una seconda riunione, 
dopo l'approvazione della leg
ge, avrebbe chiesto alle stesse 
aziende.il 10% dei finanzia
menti e dei rimborsi ottenuti, 
vale a dire svariati miliardi, 
Una vicenda della quale D'A- • 
mico dice ora di non avere sa
puto nulla. Un tentativo forse 
di allontanare la bufera dalla 
De o, almeno, dalla corrente di 
Gaspari, visto che non avrebbe 
esitato a segnalare al magistra
to - pur senza formulare accu
se precise - che Mazziotti è le
gato soprattutto ad Anna Nen-
na D'Antonio, da qualche tem
po avversaria dell'anziano 
boss doroteo. 

Gravissime le condizioni dell'esploratore milanese, vittima di un incidente durante il rally Parigi-Mosca-Pechino 
I medici parlano di «trauma midollare», la prognosi è riservata. Rischia di rimanere paralizzato 

Ambrogio Foga?, drammatica sfida alla morte 
Ambrogio Fogar ha ripreso conoscenza, ma le sue condi
zioni restano gravissime. 1 medici parlano di «lesione 
traumatica midollare a livello cervicale». In altre parole ri
schia la paralisi. L'esploratore milanese è stato vittima di 
un incidente in Turkmenistan, mentre partecipava al rally 
automobilistico Parigi-Mosca-Pechino. Dopo i primi soc
corsi sul posto, Fogar ha raggiunto Milano sabato alle 
20,15, a bordo di un aereo privato proveniente da Mósca. 

ROSANNA CAPRILLI 

•al MILANO. Permangono 
gravissime le condizioni di 
Ambrogio Fogar, vittima di un 
incidente in Turkmenistan, du
rante l'ottava tappa del raid 
automobilistico Parigi - Mosca 
- Pechino. «Noi non sappiamo 
nulla di più delle notizie uffi
ciali - dice la sorella Maria 
Grazia, in attesa nel corridoio ' 
della divisione neochirugica 
dell'ospedale San Raffaele di 
Milano dove l'esploratore mi
lanese era stato ricoverato sa
bato poco dopo le 21-Sappla-
mo solo che corre un grave pe
rìcolo». L'ultimo bollettino sa
nitario delle 21 di ieri sera, par
la purtroppo di «lesione trau
matica midollare a livello 
cervicale». Una conferma, al di 
là dell'ovvio riserbo dei medi
ci, della gravità delle condizio
ni di Fogar. Prende quindi 
sempre più corpo l'ipotesi che 
il navigatore solitario possa ri
manere paralizzato. Non è ve

ro comunque che Fogar sia 
stato operato, e di intervento 
chirurgico non se ne parla af
fatto. Fuori dalla terminologia 
scientifica, sembra che alcune 
schegge della vertebra cervica
le fratturata siano andate a 
conficcarsi nella spina dorsale 
provocando quello che i medi
ci chiamano appunto «trauma 
midollare». Secondo II parere 
di alcuni esperti, in slmili casi, 
solo se i fasci nervosi sono 
semplicemente compressi dal
lo choc, tutto toma alla norma
lità. Al contrario, in caso di le
sioni, proprio come denuncia 
l'ultimo bollettino medico, Il 
problema è irreversibile. Intan
to, Ambrogio Fogar sembra 
aver ripreso conoscenza, ma è 
costantemente sottoposto a te
rapie tranquillanti, per atte
nuare il dolore. Accanto a lui è 
la sua compagna, Caterina Szi-
iarto. di origine slava, impossi
bile da avvicinare. 

Avventuriero 
per passione 
con i soldi 
dello sponsor 

Ambrogio Fogar 

• • È uno che, nel 74, decide di smetterla con le assicurazioni 
sulla vita, per cominciare a rischiare la propria. Ambrogio Fogar 
lascia nel suo ufficio di Monza montagne di polizze convinto che 
la cosa più divertente da fare sia sfidare il pericolo. Lo affascina 
ogni cosa che comporti un altissimo rischio: ma con I rischi, chia
ramente, conta anche di farci buoni affari. 

E nato a Milano il 13 agosto del 1941. e quindi ha 32 anni, nel 
73, quando decide di salire sulla sua barca a vela da undici me
tri, il celebre «Surprise», e di fare il giro del mondo, da Est verso 
Ovest, passando per i capi meridionali. Sua moglie lo accompa
gna fino a Gibilterra, poi lui prosegue in solitaria, doppiando Ca
po Hom e Capo di Buona Speranza. La barca si capovolge due 
volte, si aprono falle, la radio va fuori uso, ma lui ricompare sul
l'orizzonte piatto del portkxiolo di Castiglione della Pescaia il 7 
dicembre: è vivo, e già un mezzo eroe. Primi titoli sui giornali, in
terviste, notorietà, soldi, subito molti soldi con gli sponsor. E subì-

• to anche polemiche. 
Il «Giornale della vela» scopre infatti che un passo del suo dia

rio che raccontava i 400 giorni di mare aperto era stato copiato 
da «Trekka around the World», scritto dal navigatore solitario-
John Guzwell e pubblicato nel '63 a Londra. 

Polemiche spiacevoli, ma nel 78 ce ne sono di tragiche. Sem
pre con il vecchio «Surprise» tenta insieme al giornalista della Na
zione Mauro Mancini di raggiungere il Polo Sud per circumnavi
garlo. Il 19 gennaio, però, una tempesta travolge -secondo il rac
conto che poi farà Fogar - e affonda la barca. Fogar e Mancini 
saltano sul battellino di salvataggio e vanno alla deriva per 74 
giorni senza acqua e con una ridottissina scorta di cibo (un chilo 
di pancetta e uno di zucchero), che presto di esaurisce. Il 2 aprile 
li raccoglie una nave: ma sono in pessime condizioni fisiche. Fo
gar pesa 40 chili, Mancini è sfinito e non ce la fa a rimettersi in 
forze. Muore poco dopo. 

Fogar è travolto da molte accuse, sospetti, e per cinque anni 
fa solo televisione, scrive testimonianze, libri, concede interviste. 
Poi, nell'83, decide che è tempo di una nuova impresa: una mar
cia di 800 chilometri a piedi attraverso i ghiacci per raggiungere il 
Polo Nord. Lui, una slitta e il cane Armaduk, un husky siberiano. 
Va e toma, e poi però si scopre che per 180 chilometri s'è fatto 
trasportare da un aereo. Altri titoli sui giornali, altra pubblicità per 
la sua immagine di uomo avventuroso che racconta i rischi spon
sorizzati sugli schermi di Canale 5. 

L'incidente è avvenuto saba
to, in una landa sperduta del 
Turkmenistan, dureante il per
corso Nebit-Dag Darvazy: l'ot
tava tappa del rally Parigi-Mo
sca-Pechino. All'altezza del 
chilometro centodieci, la 
«Land Rover» guidata da Gia
como Visterà è uscita di strada 
mentre si inerpicava su due ri
pide colline. Vistora ha spinto 
il fuoristrada alla massima ve
locità, ma a un certo punto la 
Land Rover si è ribaltata. Fogar 
finisce con la testa contro il pa
rabrezza, che sfonda, e viene 
sbalzato dall'auto. Sembra che 
qualcuno l'abbia visto rialzarsi, 
barcollare e poi ricadere subi
to dopo. Vistora, alla guida, è 
rimasto illeso, mentre il cuore 
del suo compagno di corsa in
terrompe il suo battito. Imme
diatamente soccorso dai medi
ci al seguito del rally, Fogar vie
ne trattato con un massaggio 
cardiaco. I battiti riprendono. Il 
ferito viene subito trasportato a 
Nebit Dag, una cittadina a 
2500 chilometri da Mosca. Fo
gar viene fatto salire su un pic
colo aereo e alle 16,30 tocca il 
suolo della capitale russa. Da 
qui, a bordo di un aereo priva
to, prende il volo per l'Italia. 
Dopo l'arrivo a Lanate, alle 
20,15, il «navigatore solitario» 
viene trasportato con un eli
cottero al San Raflaele, l'ospe
dale più vicino all'aeroporto. 

Per tutta la giornata di ieri, le 

condizioni di Fogar sono rima
ste immutate. L'unica novità è 
che ha ripreso conoscenza, 
ma i momenti di lucidità sono 
brevi, a causa dei forti sedativi 
che gli vengono somministrati. 

Non è la prima volta che il 
celebre uomo di sport e di 
spettacolo, nel corso dei suoi 
51 anni, vede la morte in fac
cia. Nel 1978, un'altra avventu
ra mise a repentaglio la sua vi
ta. Allora l'incidente avvenne 
in mare, quando il Surprise, 
nel tentativo di circumnaviga
zione del Polo Sud, affondò al 
largo delle isole Malvine. Era il 
19 gennaio quando la barca, 
sfuggita a una furiosa tempe
sta, venne attaccata dalle or
che e fatta colare a picco. 
Compagno di avventura di ro
gar era il giornalista Mauro 
Mancini, che voleva documen
tare quell'impresa. I due trova
rono scampo sul battello di 
salvataggio, ma restarono alla 
deriva per 74 giorni, senza ac
qua e pochissimo cibo. Quan
do in aprile i due naufraghi fu- . 
rono raccolti, Mancini era sfini
to e morì poco dopo, Fogar se 
la cavò. 

Una sfortunata coincidenza 
ha portato ieri sera al San Raf
faele un altro uomo di sport, 
Guido Cappelli, campione ita
liano di motonautica, feritosi 
nel corso di una gara. Ha ripor
tato la commozione cerebrale. 
Anche per lui, ovviamente, è 
prognosi riservata. 

Quegli anni 
felici 
della Fgd 

•al Caro Walter. 
leggo con ritardo il reso

conto di un dibattito alla Fe
sta de l'Unità in cui Massimo 
Ghini parla di me come 
«guastatore» della Fgci ro
mana. Mi preme ricordare ai 
lettori che quando ho lascia
to la Fgci avevamo un nu
mero di iscritti mai più rag
giunto, oltre seimila. 

Ricordo quegli anni come 
un periodo di intense emo
zioni e di crescita collettiva 
che ha prodotto un gruppo 
dirigente che, pur lungo per
corsi diversi, ha dimostrato 
di non perdersi per strada. 
Forse Massimo Ghini, che 
personalmente non ricordo, 
ha fatto bene a seguire la 
sua vocazione di attore. Mi 
rattrista invece che in quel 
dibattito compagni cui sono 
affezionato, come Giovanni 
Berlinguer e Antonello Falo-
mi, e che con me hanóo 
condiviso quel periodo, non 
abbiano sentito il bisogno di 
ribattere affermazioni gratui
te che (anno torto a quell'e
sperienza. 

La polemica politica fa 
davvero brutti scherzi. 

Ti salutocordialmente 
Darlo COSMItta 

Sollecitiamo 
una riflessione 
sulla crisi 
dei sindacati 

•al Spett. redazione, sia
mo un gruppo di iscritti Firn, 
fra cui alcuni delegati del
l'(ex) consiglio di fabbrica 
della Olivetti di Ivrea, che a 
causa delle scelte sindacali 
degli ultimi anni ed in parti
colare dopo l'accordo sul 
costo del lavoro, si sta inter
rogando sulla permanenza 
nel sindacato. Certamente 
una scelta di abbandono del 
sindacato ci rattristerebbe: 
significherebbe per noi una 
sconfitta, visto che per molti 
anni abbiamo cercato di 
rappresentare nella Firn il 
punto di vista dei lavoratori 
più critici e attivi nella parte
cipazione agli scioperi e al
l'attività sindacale. 

Per questi motivi in questi 
anni ci siamo opposti alla 
trasformazione del sindaca-
tein un soggetto istituziona
le subalterno al governo e al 
padronato. L'accordo del 31 
luglio sancisce la definitiva 
rottura del rapporto demo
cratico con i lavoratori e ren
de impotente una battaglia 
critica dentro l'organizzazio
ne. Perciò, quelli che tra noi 
hanno incarichi di rappre
sentanza restituiranno il loro 
mandato. 

L'unica cosa che ci trattie
ne ancora dal dare le dimis
sioni dal sindacato è il timo
re di essere considerati tra i 
tanti che non hanno mai 
avuto II benché minimo sen
timento di solidarietà, di ri
spetto e di tutela dei diritti 
non solo nei riguardi dei la
voratori ma anche dei disa
bili, degli emarginati, ecc. 
Avere la tessera signifi
c a l a ) appunto dare un 
contributo da dentro il sin
dacato alla crescita di questi 
valori, è(ra) un po' come 
continuare l'opera • che 
ognuno di noi, chi più chi 
meno, svolge nel tempo li
bero a favore di associazioni 
culturali, di solidarietà so
ciale, eco-pacifiste o altro. 

Più passa il tempo e più 
avvertiamo la distanza da 
Cgil-Cisl-Uil. Abbandonare 
la scala mobile ed accettare 
il blocco della contrattazio
ne significa dare un contri
buto ulteriore alla disgrega
zione dei lavoratori e alla 
crescita del disorientamento 
e del qualunquismo. È l'ac
cettazione del principio che 
la crisi economica la devo
no pagare i soggetti più de
boli, a cui viene negata an

che la possibilità (dagli stes
si dirigenti sindacali che poi, 
a volte, vediamo dall'oggi al 
domani passare «dall'altra 
parte del tavolo») di difen
dere collettivamente i propri 
interessi. 

È una scelta politica su
balterna ancor più quando 
ci si trova in un periodo di 
grave crisi democratica ed 
istituzionale in cui emergo
no poten forti che fanno va
lere le loro ragioni con la 
forza e il ricatto. 

Questo messaggio non è 
un ultimatum (sarebbe per
lomeno ridicolo), ma inten
de sollecitare in noi stessi e 
in chiunque altro una rifles
sione sul sindacato. È il no
stro modo di unirci alle mol
te voci di lavoratori ed iscritti 
che in questi giorni h^nno 
manifestato il netto dissenso 
sulla firma dell'accordo ri
chiedendone il suo ritiro e la 
consultazione vincolante di 
tutti i lavoratori. • 
Juan Carlos Arigone, Gian
ni Beraanb, Ceaare Formi
ci, Nlca Glantno, Giorgia 
Guabello, Nevio Pana, 
Agostino Petnizzelll, Anto

nella Picco, Renza Vigna 
Ivrea 

Sulla droga 
cresce la 
sfiducia verso 
i politici 

•ni Caro direttore, sembra 
ormai impossibile sfuggire 
alle altalenanti campagne 
prò legalizzazione o prò pu
nibilità. I tanti protagonisti 
del volontariato diffuso, del
la cooperazione sociale e 
dei servizi pubblici sembra
no ' scomparire da una di
scussione che basta a >;c 
stessa. 

Gli autorevoli intellettuali, 
parlamentari ed esperti di 
vario genere alimentano 
questi fori accademici con 
tanta sagacia e fornendo 
formule, cifre e testi sempre 
più voluminosi. I temi posti 
sono seri e non vanno di 
certo sottovalutati, ma sono 
i modi e i tempi a lasciare in
differenti chi ogni giorno sta 
in trincea, quella vera, tra i 
ragazzi, tra gli spacciatori, 
con le famiglie. Nella sinistra 
la discussione è tanta, e co
me sempre succede quando 
si affrontano temi cosi deli
cati, si formano tifoserie, 
maitre à penser, si raccolgo
no appelli e adesioni. 

In questo turbinio di ini
ziative manca da molto tem
po, da troppo tempo, un 
luogo di confronto più sere-

i no, un approfondimento 
delle nuove e anche impor
tanti proposte: ognuno sem
bra autorizzato a dire la pro
pria in mancanza di una 
proposta politica che non 
arriva dal Pds né da altre for
mazioni della sinistra. In 
questa situazione si crea 
una incomprensione pro
fonda tra chi ha scelto di 
prestare la sua opera nel 
quotidiano e chi invece svol
ge l'importante ruolo di ana
lizzare e scrutare il senso ge
nerale delle cose; si divide 
un ironie che per molti anni 
ha avuto la capacità di ripor
tare al buon senso le scelte 
plateali e le iniziative ad ef
fetto. 

C'è una grossa responsa
bilità collettiva se ciò conti
nua a perpetrarsi e le scelte 
politiche e legislative degli 
ultimi anni hanno aggravato 
la sfiducia degli operatori 
verso i politici. Ma la sinistra 
può rinunciare al suo dove
re di interpretare ton tutti i 
suoi strumenti questa com
plessa realtà? 

Possiamo noi tutti abdica
re al nostro dovere di co
struire una politica naziona
le che diventi movimento di 
opinione e di azione? Que
ste domande le rivolgo an
che ai nostri gruppi parla
mentari e alla Direzione do
vendo anche registrare che 
abolito il governo ombra 
non si è ritenuto per ora ne
cessario nominare un com
pagno che si occupasse di 
queste tematiche. 

Aurelio Mancino 
Responsabile politiche sociali 

Pds-Gauche Valdotaine 
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